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   TAX WEEKLY ROUNDUP  
 

Il Tax Weekly Roundup dello Studio contiene alcuni dei principali chiarimenti di prassi e giurisprudenza resi 
nella settimana corrente, relativamente ai seguenti argomenti. 

 
1. Società di comodo: ammessa la detrazione IVA 
2. Le novità sul welfare aziendale per il 2024: i chiarimenti dell’Agenzia delle entrate 
3. Somme erogate alle lavoratrici madri: non rientrano nel welfare aziendale 
4. Fattura elettronica con codice natura “N.2.2”: valida solo a fini contabili 
5. Terreni agricoli: costituzione del diritto di superficie con registro al 9% 
6. Premi di risultato: imposta sostitutiva non applicabile senza obiettivi aziendali incrementali 

 

 
Società di comodo: ammessa la detrazione IVA 
 

La Corte di Giustizia UE, con la sentenza relativa 
alla causa C-341/22, depositata il 7 marzo 2024, ha 
statuito che gli articoli 9 e 167 della Direttiva 
2006/112/Ce non consentono di negare la 
qualifica di soggetto passivo e il diritto alla 
detrazione dell’IVA, qualora l’importo delle 
operazioni effettuate, rilevanti ai fini dell’imposta, 
non raggiunga la soglia stabilita da una normativa 
nazionale dettata per le società di comodo. 
Pertanto, le regole IVA connesse alle società di 
comodo violano il diritto unionale. 
 
Ad una società considerata non operativa per gli 
anni d’imposta 2006, 2007 e 2008, è stato negato 
il diritto alla detrazione IVA. La questione è legata 
all’applicazione dell’articolo 30 della Legge 
n.724/1994, che prevede delle limitazioni del 
diritto alla detrazione dell’IVA per le società di 
comodo. 
 
In particolare, quando l’importo delle operazioni 
effettuate da una società nel corso di un periodo 
d’imposta non raggiunge una determinata soglia, 
tale società non può dirsi operativa. Di 
conseguenza, la società (i) non può ottenere il 
rimborso, o compensare con altre imposte, 
l’eccedenza dell’IVA assolta in un esercizio in cui è 
considerata non operativa (ii) non può riportare il 
credito Iva all’esercizio successivo, se è 
considerata non operativa per tre esercizi 
consecutivi. 
 
Tale norma è stata bocciata dai giudici unionali, in 
primis per incompatibilità con le nozioni di 
«soggettività passiva IVA» e «attività economica» 
(articolo 9 della direttiva 2006/112/CE); in secondo 
luogo, per incompatibilità con il diritto alla 

detrazione (articolo 167 della direttiva 
2006/112/CE) e il principio di neutralità. 
 
In ambito IVA, è considerato soggetto passivo 
chiunque eserciti un’attività economica, 
indipendentemente dallo scopo o dai risultati di 
tale attività. Intendendo, per attività economica, 
ogni attività di produzione, commercializzazione o 
di prestazioni di servizi, etc., senza che sia rilevante 
che la stessa sia finalizzata ad un profitto. 
 
Ciò detto, la Corte ha statuito che la qualità di 
soggetto passivo IVA non è subordinata alla 
condizione che il valore economico delle 
operazioni rilevanti ai fini IVA, effettuate da un 
soggetto, superi una soglia di reddito previamente 
fissata, la quale corrisponde ai ricavi che possono 
ragionevolmente attendersi dalle attività 
patrimoniali di cui lo stesso dispone. Per essere 
considerato soggetto passivo IVA occorre 
l’esercizio effettivo di un’attività economica, senza 
vi siano ricavi minimi da garantire. 
Sotto quest’aspetto l’articolo 30 della Legge 
n.724/1994 deve considerarsi incompatibile con 
l’articolo 9 della direttiva. 
 
Nell’ambito della direttiva IVA nessuna norma 
subordina il diritto alla detrazione al requisito che 
l’importo delle operazioni attive, effettuate da un 
soggetto in un determinato periodo d’imposta, 
raggiungano una certa soglia. 
 
A ciò si deve aggiungere che la disposizione 
nazionale non trova conforto neppure nella sua 
natura antielusiva. La presunzione di società di 
comodo – pur essendo confutabile – basandosi su 
una mera valutazione del volume delle operazioni 
rilevanti ai fini IVA, non può considerarsi idonea a 
dimostrare che il diritto alla detrazione è stato 
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invocato in modo fraudolento o abusivo. Di 
conseguenza, la norma interna che priva del diritto 
alla detrazione dell’Iva assolta a monte, a causa 
dell’importo «insufficiente» delle operazioni 
rilevanti ai fini Iva effettuate a valle, non può 
considerarsi compatibile con l’articolo 167 della 
direttiva. 
 
 
Le novità sul welfare aziendale per il 2024: i 
chiarimenti dell’Agenzia delle entrate 
 

L’Agenzia delle entrate, con la Circolare del 7 
marzo 2024, n. 6, ha reso i primi chiarimenti sulle 
novità introdotte per il 2024 in tema di redditi di 
lavoro dipendente con particolare riferimento ai 
fringe benefit. 
 
La legge di bilancio per il 2024 ha previsto una 
nuova soglia temporanea di non imponibilità dei 
fringe benefit per il 2024, fissata a 1.000 euro per 
tutti e a 2.000 euro solo per i dipendenti con figli 
a carico. Vi è inoltre, la possibilità di agevolare, 
attraverso l’erogazione diretta o il rimborso delle 
somme, le “spese per l’affitto della prima casa” o 
quelle “per gli interessi sul mutuo relativo 
alla prima casa”, il cui ambito applicativo non era 
particolarmente chiaro.  
 
Al riguardo, l’Agenzia ha precisato che rientrano 
nella nozione di reddito di lavoro dipendente 
anche i beni ceduti e i servizi prestati al coniuge 
del lavoratore o ai familiari indicati nell’art. 12 del 
TUIR, nonché i beni e i servizi per i quali venga 
attribuito il diritto di ottenerli da terzi.  
 
Quanto alla nuova disposizione, la norma fa 
riferimento alla nozione di “prima casa”, senza 
ulteriori precisazioni in merito alla relativa portata. 
A tal fine, per ragioni logico-sistematiche, 
l’Agenzia ha ritenuto che rilevi la nozione di 
“abitazione principale” prevista per l’applicazione 
delle detrazioni di cui agli artt. 15, comma 1, lettera 
b, (interessi passivi per mutui) e 16 (canoni di 
locazione) del TUIR, ossia per abitazione principale 
del contribuente si intende quella nella quale il 
contribuente o i suoi familiari dimorano 
abitualmente.  
 
A tal fine, rilevano le risultanze dei registri 
anagrafici o l’autocertificazione effettuata ai sensi 
dell’art. 47 del DPR n. 445/2000, con la quale il 
contribuente può attestare anche che dimora 
abitualmente in luogo diverso da quello indicato 

nei registri anagrafici” e che la detrazione “spetta 
al contribuente acquirente ed intestatario del 
contratto di mutuo, anche se l’immobile è adibito 
ad abitazione principale di un suo familiare 
(coniuge, parenti entro il terzo grado ed affini 
entro il secondo grado: art. 5, comma 5, del TUIR)”. 
 
In materia di detrazione per canoni di locazione, 
l’art. 16, comma 1-quinquies, del TUIR prevede, 
infine, che l’abitazione principale sia quella nella 
quale il titolare del contratto di locazione o i suoi 
familiari dimorano abitualmente.  
Con riguardo poi alla locuzione “spese per 
l’affitto”, secondo l’Agenzia deve farsi riferimento 
al canone risultante dal contratto di locazione 
regolarmente registrato e pagato nell’anno. 
 
Viene inoltre chiarito che in relazione alle spese 
rimborsate ai sensi della norma in commento, il 
contribuente non potrà beneficiare delle 
agevolazioni previste per le medesime spese, 
quali, ad esempio, la detrazione prevista, per 
l’abitazione principale, degli interessi passivi per 
mutui o dei canoni di locazione, in quanto queste 
ultime, poiché oggetto di rimborso, non possono 
essere considerate effettivamente sostenute. 
 
Infine, in relazione ai profili documentali, è 
necessario che il datore di lavoro, nel rispetto dei 
principi applicabili al trattamento dei dati 
personali, acquisisca e conservi, per eventuali 
controlli, la relativa documentazione per 
giustificare la somma spesa e la sua inclusione nel 
limite di cui all’art. 51, comma 3, del TUIR. 
 
In alternativa, il datore di lavoro può acquisire una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai 
sensi del DPR 445/2000, che attesti il ricorrere, in 
capo al medesimo dichiarante, dei presupposti 
previsti dalla norma in esame, da conservare per 
eventuali controlli (cfr., per quanto compatibile, 
circ. n. 35/2022). 
 
In ogni caso, al fine di evitare che si fruisca più 
volte del beneficio in relazione alle medesime 
spese, è necessario che il datore di lavoro 
acquisisca anche una dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà che attesti la circostanza che le 
stesse non siano già state oggetto di richiesta di 
rimborso, totale o parziale, non solo presso il 
medesimo datore di lavoro, ma anche presso altri. 
 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=2708&IdArticolo=39745&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_leggi.aspx?IDLegge=1505&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaPrassi/Testo.aspx?IDRec=925289
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Somme erogate alle lavoratrici madri: non 
rientrano nel welfare aziendale 
 

L’Agenzia delle entrate, con la Risposta a istanza di 
interpello del 1° marzo 2024, n. 57, ha statuito che 
sono imponibili, in quanto parte della retribuzione, 
i compensi corrisposti dalla società alle lavoratrici 
madri che alla fine del periodo di astensione 
obbligatoria usufruiscono del periodo di maternità 
facoltativa o congedo parentale. Le somme, infatti, 
non possono rientrare nell’ambito del welfare 
aziendale riservato alla generalità dei dipendenti o 
di categorie di dipendenti, ma hanno finalità 
retributive.  
 
L’Agenzia ha innanzitutto richiamato il principio di 
onnicomprensività del reddito di lavoro 
dipendente, in base al quale ricadono nell’ambito 
di tale categoria tutti i valori a qualunque titolo 
percepiti nel periodo d'imposta, anche sotto 
forma di erogazioni liberali, in relazione al 
rapporto di lavoro. L’art. 51 del TUIR, prevede però 
una deroga a tale principio per i benefit, 
erogazioni escluse dall’ambito impositivo a patto 
che non abbiano una connotazione reddituale.  
 
Come già chiarito nella Risoluzione n. 55/2020, per 
non concorrere alla formazione del reddito è 
necessario che i benefit siano messi a disposizione 
della generalità dei dipendenti o di categorie di 
dipendenti. L'amministrazione finanziaria inoltre 
ha più volte precisato che il legislatore non 
riconosce l'applicazione delle disposizioni di 
favore se le somme o servizi sono rivolti ad 
personam o apportano dei vantaggi solo ad alcuni 
lavoratori. 
 
Nel caso in esame l'attribuzione delle somme 
sotto forma di welfare aziendale in base allo status 
di maternità non appare idonea a individuare una 
''categoria di dipendenti”. Di conseguenza, 
l’Agenzia ha concluso che le somme in questione 
hanno rilevanza reddituale, in quanto si tratta di 
un'erogazione sostitutiva di compensi, fissi o 
variabili, che risponde a finalità retributive. 
 
 
Fattura elettronica con codice natura “N.2.2”: 
valida solo a fini contabili 
 

L’Agenzia delle entrate, con la Risposta a istanza di 
interpello del 4 marzo 2024, n. 58, ha chiarito che, 
sebbene nell’ambito delle operazioni (rilevanti nel 
territorio dello Stato) effettuate da un soggetto 

non residente nei confronti di un acquirente 
stabilito in Italia gli obblighi relativi 
all’applicazione dell’IVA ricadano su quest’ultimo, 
non è esclusa la possibilità per il primo di emettere 
un documento non rilevante ai fini IVA, 
specificando che l’IVA afferente, indicando in 
luogo dell’imposta, il codice “Natura” N2.2 
(“Operazioni non soggette – altri casi”). 
 
La fattispecie oggetto di esame è relativa ad una 
società sammarinese che intende conferire a un 
centro di logistica in Italia l’incarico di gestire le 
spedizioni dei propri prodotti a clienti italiani, 
residenti sia nella UE che in Paesi extra-UE. 
 
L’operatore sammarinese potrebbe importare i 
beni in Italia mediante il proprio rappresentante 
fiscale, il quale si farebbe poi carico di emettere 
fatture elettroniche per le cessioni intra Ue e per le 
esportazioni, nonché di trasmettere, sempre via 
SdI, un documento valido ai soli fini contabili nei 
confronti dei cessionari, soggetti passivi italiani. 
 
In quest’ultimo caso, infatti, l’Agenzia ricorda, che 
nel caso in cui il cedente o prestatore è un 
soggetto passivo non residente e il cessionario o 
committente sia un soggetto passivo stabilito in 
Italia, a norma dell’articolo 17, comma 2, del DPR, 
responsabile dell’IVA è quest’ultimo. Pertanto, 
l’Agenzia delle entrate ha confermato che, a fronte 
dell’importazione /dei beni dalla Repubblica di 
San Marino mediante rappresentante fiscale, la 
successiva cessione nel territorio dello Stato ad 
operatore nazionale non ha obbligo di essere 
documentata tramite fattura elettronica.  
 
Tuttavia, come detto, il rappresentante fiscale 
potrà emettere un documento “fattura” in formato 
elettronico via SdI (valido solo ai fini contabili), 
riportando, oltre al codice N2.2, l’indicazione che 
l’imposta afferente all’operazione sarà assolta dal 
cessionario, ai sensi dell’art. 17 del DPR n. 
633/1972. 
 
 
Terreni agricoli: costituzione del diritto di 
superficie con registro al 9% 
 

La Corte di giustizia tributaria di primo grado di 
Roma, con la decisione n. 12706/21/2023, ha 
statuito che la costituzione del diritto di superficie 
su terreno agricolo deve essere assoggettata a 
tassazione con aliquota del 9%, in base all’articolo 
1, comma 1, primo periodo, della Tariffa, Parte 

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=12&IdArticolo=36213&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
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prima, allegata al DPR n. 131/1986, e non già con 
l’aliquota del 15%, in quanto il diritto di superficie 
si costituisce e non si trasferisce.  
 
 
Premi di risultato: imposta sostitutiva non 
applicabile senza obiettivi aziendali 
incrementali 
 

L’Agenzia delle entrate, con la Risposta a istanza di 
interpello del 5 marzo 2024, n. 59, ha chiarito che 
per poter usufruire dell’imposta sostitutiva sui 
premi di risultato è necessario che sussistano 
entrambe le seguenti condizioni: 
 

• il raggiungimento degli obiettivi prefissati 
sia collegato con l’erogazione del premio; 

• sia misurato e verificato un valore 
incrementale rispetto a quello registrato in 
riferimento all’anno precedente. 

 
Nel caso esaminato, un’azienda ha stipulato un 
accordo integrativo aziendale dove è stata 
concordata l’istituzione di un premio di risultato, 
da corrispondersi al raggiungimento di obiettivi e 
parametri che saranno concordati tra le Parti. 
Queste ultime hanno quindi definito: 
 

• gli obiettivi collettivi di azienda e gli obiettivi 
funzionali/individuali, che non sono 

strutturati in termini incrementali rispetto alla 
precedente annualità (in quanto non si 
prestano a una valutazione incrementale); 

• un obiettivo concernente la fruizione delle 
ferie (“Parametro ferie”), individuato quale 
obiettivo di efficienza cui correlare 
l’agevolazione fiscale, ma il cui 
conseguimento non determina di per sé 
l’erogazione del premio (che è correlato al 
raggiungimento degli obiettivi aziendali, 
funzionali e comportamentali). 

 
Considerato che il “Parametro ferie”, pur dotato di 
natura incrementale, non è direttamente correlato 
alla corresponsione del premio, in quanto il suo 
raggiungimento determinerebbe esclusivamente 
l’applicazione della detassazione, e tenuto conto 
del fatto che l’accordo integrativo subordina il 
riconoscimento del premio non al conseguimento 
di un risultato incrementale rispetto al risultato 
registrato dall’azienda all’inizio del periodo di 
maturazione del premio per quel medesimo 
parametro, ma al raggiungimento di dati stabili 
(costituiti in parte da “obiettivi collettivi aziendali” 
e in parte da “obiettivi funzionali/individuali”), al 
premio erogato occorre applicare la tassazione 
ordinaria e non l’imposta sostitutiva. 
 

 
 

 
 

* * * 
 

Per maggiori informazioni e approfondimenti, potete contattare: 
 

Davide Attilio Rossetti - Responsabile Dip. Tax Advisory 
(Davide.Rossetti@MorriRossetti.it) 

 
Roberta De Pirro - Responsabile del Centro Studi 

(Roberta.DePirro@MorriRossetti.it) 
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